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MIMMSTRAZIOM CIVILE 

DEI BISOGNI DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA 
ARTICOLO 4. 

Intendo col nome di studi classici (come del resto avrà 
ognuno già imparato da quel che ne' precedenti articoli 
he n' e detto , e come porta il comune interpretare de­

gli uomini ) quella maniera di studi che ban quasi per 
loro cardini le due lingue antiche latina e greca , od 
almeno , ira noi , la prima delle due. Classici si dico­

no , pecchi­ sono gli sludi abituali e principali delle no­

stre classi ; colla quale ultima voce s' intendono le scuo­

le , siccome quelle che hanno più schiere di discepoli , 
secondo che e diverso il grado della istruzione loro : 
donde e poi venuto che le due lingue suddette sono sta­

te elle stesse per eccellenza chiamate le lingue classiche. 
E lino a questi ultimi tempi gli studi secondarli ( cioè 
quelli che succedono all'istruzione detta primaria, la qual 
si contenta d' insegnare a' fanciulli il leggere , lo scri­

vere , il far conti , il catechismo , o poc' altro) ermi 
tulli o quasi tutti , classici, perchè alla gioventù usci­

ta dalle scuole primarie non eran quasi aperte altre scuole 
che scuole ove latino, o latino e greco, erano il principale, 
od anche l'unico, insegnamento ; ma oggi la moderna ci­

viltà ha persuaso 1' universale , che questa maniera di 
studi non può essere la sola da destinarsi a' giovanet­

ti desiderosi di una educazione , la quale salga al di 
sopra degl' infimi gradi. S'è fatto dunque necessario nel­

la istruzione secondaria il distinguere più maniere di 
studi , tra quali i classici sono compresi, ma non sono 
unici , ogni maniera formando un cosi detto corso con 
più scuole coordinate a un medesimo fine. 

Or volendo trattare di questo tra' corsi che qui ab­

biamo assunto a" subbietto di esame e di nuove propo­

ste , una preliminare questione si presenta, ed è — A 
quali giovanetti specialmente il corso classico abbia ad 
essere accessibile ? — E non dubito di rispondere , in­

nanzi tratto , che bisogna rispettare la legge di libertà, 
non interdicendo queste scuole a qualunque, possedente 
i requisiti di che diremo tra poco , voglia, col consen­

so de' parenti o tutori , osservi ammesso. Della quale 
concessione veggo di leggieri che ( senza contaro quel­

li per chi è necessario che ciò sia obbligo ) ameranno 
godere moltissimi ; Ira perchè la convenienza di far suc­

cedere a dirittura agli studi primarj i classici, per gio­

vanetti ili civil condizione , è nelle persuasioni univer­

sali , mantenuto da già vecchia abitudine ; tra perchè 
moltissimi , ragionandovi sopra , diranno che un substra­

tum d'istruzione classica è buono per ogni altra carriera 
d'istruzione, la quale si voglia battere, siccome quello che 
mirabilmente ajuta lo scriver polito , il quale e pur de­

cente a tutti, e siccome quello che dà riputazione, de­

siderata dai più, d'uomo squisitamente colto; tra final­

monte , perchè si penserà che, almeno il latino, essendo 
base della nostra istruzione di Chiesa , base della no­

stra lingua , base dalla letteratura patria , e base della 
nostra storia , e d'altro, vorran saperlo tutti quelli che 
bramano essere alzati al disopra del volgo, anche quan­

do si propongono di passare da ultimo ad altri parti­

colari corsi, di que' che direttamente ciò non richie­

derebbero : sebbene a questo speciale oggetto possa facil­

mente esser provveduto aggiungendo una scuola libera 
di sola latinità u' principali corsi non classici , diretta 
unicamente a dare intelligenza degli autori latini tanta 
che basti. 

Ma se bisogna rispettare la legge di libertà , « per 
questo usare la larghezza di che abbiamo favellalo; noti 
è men vero , che, come consideravamo di sopra , ob­

bligatorio ha da essere per alcuni lo studio classico pro­

priamente detto, i quali penso che debbono essere quei 
che si destinano 

1". Al sacerdozio e agli studi sacri; 2. al foro e al­

le professioni forensi ; 3. alla filologia , ed in genera­

le alle belle lettere; h. agli studi filosofici o d'alta 
speculazione; 5. agli studi medici ; (5. finalmente a tutti 
quegli sludi scientifici , i quali si vogliono portati fino 
ai più elevati lor gradi ; per esempio sino al grado di 
esserne Professore, o d'avervi alcuna legale preminenza. 

Se non che a meglio ditenderc gì' interessi di quei 
the o per elezione o per obbligo , siau per presentarsi 
al corso di che parliamo , io darei timido consiglio , 
che in primo luogo s'avessero in effetto da stabilire, 
a cura di Governo , un certo numero di generi d'istru­

zioni secondarie, e di case dove possano intraprendersi 
col mezzo di particolari e speciali corsi , di che altro­

ve siaiu per parlare più distesamente ; donde verrà la 
conseguenza , che avranno insomma con ciò i padri di 
famiglia , o i facenti funzione di padri di famiglia, una 
certa latitudine di scelle per la direzione da dare alla 
futura educazione de' giovanotti , ciocché scemerà pur 
somprc d' alcun poco o di molto la inopportuna l'olla 
degli inutilmente mandati a scuole non fatte per loro. 

Ma vorrei suggerire in 2. luogo , che, quanto alme­

no all' ammissione al liceo Classico , avesse a stabilir­

si come regola , che i candidati , prima d' ogni altro 
efcame , dovessero, co'maggiori d'età, i quali li presen­

tano , essere condotti innanzi al Consiglio Esaminatore 
il quale avesse amichevole cura d' istruire dove ne ve­

desse il bisogno , l'ignoranza de' presentatori e de' pre­

sentati intorno alle diversità delle vie che un giovanet­

to può avere aperte nel suo futuro avviamento ; e di 
dirigere una discussione di famiglia su i vantaggi o gli 
svantaggi delle scelte che possano farsi, acciocché, ove 
sbaglio s'. avesse in fine a commettere , almeno lo sba­

glio non fosse per inscizia di que' che meglio instrutti 
si sarebber probabilmente guardati dal commetterlo. 

E in 3. luogo suggerirci, che avesse, indipendentemen­

te da ciò, a preceder sempre una ricerca dello disposizio­

ni naturali e artificiali do' Candidati, governandosi in ciò 
colla norma , che gli studi classici hanpiù bisogno che al­

tri di certe qualità di mente ; e sono memoria , ingegno , 
volontà , istruzione primaria ben finita : d' alcuno delle 
quali cose non potendosi far giudizio pronto per solo un 
esame, ma volendovi tempo ed esperienza di persona per 
giudicarle, io vorrei che s'avesser da mandare in giro ogni 
anno, a indeterminali periodi, dal Governo Consulle 
esaminatrici,composto di persone probe severe, ed eminen­

temente instrutte, le quali visitando, por città e terre , li­
cci e collegi, e interrogando senza la presenza de' maestri i 
giovanetti a uno a uno, rendessero a questi l'utile servigio, 
non pur di mantenerli in una salutare ansietà , la qual sia 
stimolo alla lor diligenza, ma di costringerli altresì a 
volgersi ad altro, dove sia fatto lor palese, o per una pro­

va, o secondo il bisogno, per molte, ebe nella carriera clas­

sica non possono profittare. 
Con tutti questi provvedimenti, ho ferma fiducia , che le 

scuole del genere qui discorso avrebbero, egli è vero , un 
numero di discepoli forse assai minore , ma li avrebber 
buoni, e perchè minori di numero, più facilmente domina­

ti, e meglio inslrutjj dai lor maestri. Ciò peiò nou baste­

rebbe ancora, se appunto a' maestri e alla scelta di essi, 
non si volgesse il pensiero per far che siano più atti all'in­

segnamento di quel che per solito oggi sono. Ma questo, 
pur troppo, è cosa da conseguirsi più difficilmente che tut­

te le altre. Imperocché di buoni maestri è gran penuria in 
ogni paese, e, per volerli, bisogna crearli, ciocché richiede 
tempo, spesa, e buona volontà. Una dunque delle prime ne­

cessità nostre è fondare Collegi Normali e Filologici , de­

stinati appunto a essere semenzaio di Maestri futuri, po­

sto che que' che oggi si hanno . o si possono avere , non 
valgono d'ordinario gran cosa. E aspettando che ciò si fac­

cia , bisognerà ben contentarsi d'avere scuole imperfette, 
dalle quali non si può legittimamente sperare la vera ri­

surrezione degli studi classici, del modo che la desideria­

mo. Bisognerà però noi tempo slesso guardarsi da certi 
predicatori d' Ottimismo, i quali, allorché dite loro, no» 
abbiamo maestri , hanno subito in pronto le decine di no­

mi ili grand'uomini di municipio, che non reggerebbero a 
un quarto d'ora d'esame in Francia , non che in Germa­

nia ( e sono in ciò sicuro di quel che affermo ) : e allor­

ché dite mancare perfino le più necessarie opero nello mi­

gliori Biblioteche pubbliche , e in quasi tutte le private 
delle provine!.' , binino il coraggio di citarvi tale o (ale 
altra notissima Biblioteca, dove que' che se ne intendono 
deplorano ogni giorno la falsa ricchezza piena di spaven­

tosa vacuità.Né qui parlo soltanto di libri scientifici. Né par­

lo nemmeno di libri filologici. Parlo di libri clàssici, Parlo 
dell' edizioni di classici greci e latini. E non parlo dr­ll'e­

disioni di classici greci e latini, i meno comuni, ,roa parlo 
de'comunissimi. Perchè cena gente ha l'aria d'ignorare, che 
a' noslri tempi gli studi classici, non veramente tra noi, 
main tutta Germania si sono talmente rigenerati,, e vi 
sono slati si grandemente promossi, che gli Autori antichi 
o tutti o quasi lutti, ed anche i più noli, e i più comuni 
vi furon soggetto di nuove scrupolose egre, di nuove in­

dagini, di nuovi conienti , di nuove scoperte ed amplia­

zioni, per lettura di manoscritti non consultali prima, 
per cognizione più profonda e più filologica della lingua , 
per maggior conoscimento di metrica, per dissotterramen­

to di sconosciuti od inedili scoliasti, e di notabilmente 
migliori testi, e per altro. Donde edizioni nacquero più 
copiose , più cospicue, di lozione grandemente variata , e 
d'interpretazione altra dalle accettale sin qui , lo quali 
ornai fanno insudicienti 1' altre edizioni antiche ad vsmn 
scholarum, quelle ad usum Delphini de' Variorum in 
8.'° od in 4> infine le più lodate delle vecchie Bibliote­

che e de' vecchi Bibliomaniaci. 

Ma di questo non più, giacché agi' Intendenti il fin qui 
detto è già troppo , e i non intendenti non è da spe­

rare che concedano quel che negano perchè, non essendo 
gente del mestiere, sì falle COSQ non possono apprezzar­

le quanto valgono. Supposto dunque cho Maestri nuovi e 
buoni in quel numero cho bisognerebbe, a poco a poco si 
creino , come poi s'avrebbe da stabilire il nuovo corso 
classico ? — Ora a quest'ultimo quesito la risposta per 
essere categorica ha bisogno d'esser prolissa. Perciò la. 
riserbo a un' articolo seguente. 

F. 0. 

BOLLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Martedì V giugno. — Alle 3 della mattina, arrivò in 
questa capitale S. M. Maria Cristina di Spagna, accom­

pagnata dal signor duca di Uianzares, dal signor duca 
di s. Carlos scudiero maggiore, dal medico e cappellano 
ordinario, e dal capitano del Panama. S. M. erasi con­

dotta in Napoli per rivedere l'augusta sua genitrice; ma 
non volle lasciare l'Italia , senza Irarautarsi in Roma ed 
offrire a N. S. Pio IX le significazioni del suo animo 



riverente e divoto. Il giorno 2 S. M. si condusse alla 
rculdoVtt pontificia, nceompaguata dal signor comm. Ca­

viglio \ Ave­lisa invialo plenipotenziario di Spagna e dalla 
consueta sua corlc : e l'u« ricevuta d,il S. Padre, con cui 
si trattenne più di mezz'orti, con tulli gli onori con­

venienti all'alto suo grado; dopo dì che furotio ammessi 
alla presenza di Sua Santità il signor diicii, il sig. COM* 
mendalore ed il seguite­. Sappiamo di eerto che S. Mi 
usci dalle nule pontificie , ripiena dulia pini alta consi­

dera/ione per la sacra pcfSomi! dell' Immortale PioWJP, 
e maravigliata e commossa d.illù dolcezza e bontà del 
suo cuore paterno. Neil' istessò" giorno r'teovetrd; nel pa­

I iz/o di Spagna, S. E. il signor colile Rossi ambascia­

ture di Francia, S. E. il signor conte Lwlolf ministro 
di Napoli, e alcuni Notabili di questa capitale. Il gior­

no 3 , festa del Corpus Domini, si recò ad una loggia 
splendidanienlo ndobbala nella piazza di s. Pietro , per 
insistere alla consueta magnifica processione : e il dì 4, 
all' una della mattina, si diresse alla volta dì Civiluvec­

c'iia per imbarcarsi a nuovo sul Panama e proseguire il 
viaggio fino a Parigi. S. M. ne'tre giorni di sua dimo­

ra in questa capitale, volle rivedere ella slessa e far ve­

dere alla uobil sua eorlo i principali monumenti della 
magnificenza imperiale e papale : e fu tanta la sua ope­

risila, resa instancabile dal suo amore per le belle arti 
e per la grandezza monumentale , che quinto ha Roma 
ili più splendido e sublime nel Panteon, nel Colosseo, 
nelle basiliche, negli archi, nelle ville non potè sfuggire 
alla sua osservazione : in (ulto queste corse il sig. In­

vialo di Spagna accompagno S. M. La quale si sarebbe 
ti'aUenuta più a lungo in Roma, se non avesse falla ra­

gione di una circostanza, che il Panama , non potendo 
i nti'.ire nel porto di Civitavecchia , avrebbe dovuto se­

guitare a tenere il largo. Sua Santità le mindò espri­

mile il desiderio vivissimo che aveva , dì farle visita. 
)é( Abbiamo in Roma il signor principe di Crouy, rappre­

1 pillante una Società di capitalisti stranieri, in nome della 
(piale egli tratta col Governo pontificio per la intrapresa 
dille vie ferrate. Questa Socielà offre d'intraprendere In 
(irruzione della via ferrala che partendo da Ceprauo , 

f'o'.iliera degli Stati Papali, passerebbe per Roma, Fuli­

inn, Ancona, Bologna e Ferrara : essa si obbliga di conv 
pleure questa linea nel periodo di 8 anni, con la condi­

zione che il Governo le guarentisca l'interesse del 4 e 
mezzo per q/o. La concessione del privilegio dovrebbe es­

sere per anni 60 ; e la Società, immediatamente dopo la 
stipolazione del contratto, darebbe la cauzione di un mi­

lione di scudi, di cui l'erario canorale non avrebbe a 
dar conto, a fine di ajutare il Governo a rilevare il suo 
eredito. La Socielà dei principe di Crouy si dichiara con­

i ina a tutte vie di ferro che «ingiungessero la Tosca­

na con la linea delle vie ferrate pontificie : essa è d'av­

vi,o che una via la quale connettesse Livorno e Firen­

ze a qualche putito della nostra gran linea, sarebbe a 
se ipilo delle Legazioni che a lungo andare si restereb­

bero isolate da Roma. —■ La medesima Società non s'in­

c trica dulia via ferrata da Civitavecchia a Roma : ella 
ha osservato )" che questa strada dovrebbe costare scu­

di ì.2 10,00*) ; 2° che in questa linea non s'ìuco.itra al­

cuna citta; 3" che il concorso dc'viaggianti, calcolando 
pure il termine più alto , non può fornire che un incasso 
annuale di Se. 150,000: dal quale dovendosi dedurre 
Se. 110,000 di spese, non resterebbero che Se. 40,000 di 
guadagno netto per l'interesse di un capitalo di Scudi 
4,250,000, Quanto alle mercanzìe provenienti da Civita­

vecchia , crede cho il commercio prenderà senìpre la via 
pio economica del Tevere. Il perchè conchinde che sa­

rebbe impresa più importante e più proficua agli Stati 
Papali il fare di Roma un porto di mare che pennel­

lesse ai bastimenti mercantili di 3 a 400 tonnellate di 
arrivare direttamente fino a Ripagrande. Questa impresa 
che di tanto migliorerebbe le condizioni commerciali di 
Roma, non sarebbe notabilmente dispendiosa, e potrebbe 
effettuarsi o approfondendo il Tevere o cavando un ca­

uale laterale. ­— La Società Crouj, potendo muovere e 
disporre capitali considerabili, assumerebbe altresì di 
costruire altri tronchi o ramificazioni di vie ferrate che 
niellerebbero capo albi gran linea, por esempio, il tron­

co che congiuugesse le provincie d'Ascoli e di Fermo 
«on P Umbria e con la Marca d' Ancona; esigendo sem­

pre la guarentigia del 4 e mezzo per "/, sotlo la prote­

zione del Governo; senza la quale non crede possibile 
alcuna via a ruoioje dì ferro, 

S$(, Perugia 31 miggio — Alle 7 della manina, sotlo 
l'orologio pubblico , presso la sala del Cambio è stalo 
scannalo con una lima affilata certo Martelli , ore­

fice, risellatore ed incisore di conj, Il sospetto dell'o­

rni ri dio rade sopra un giovane della oreficeria da lui 
licenziato. Ancora questo assassinio abbiamo voluto regi­

strare , per avere occasione di pubblicamente dichiarare 
the i partiti politici sono ia tutto estranei a questo 
dito, 

^ —<g 40 g>­~ 

X Gubbio 1 giugno, — Nel N. 9 della Bilancia noi 
abbiamo lodato il contegno pacifico di questa città e del 
suo distretto: ora ci è sopraggiunta una notizia, la quale 
mostra pur'troppe die ancora in­mezzo a questa popo­

i lazione tranquilla e piena di soave fiducia nell'avvenire 
vi ha una piccola schiera di cittadini più presto scorni* 
gliati che'turboletttM'E'noi vogliamortMire ìfatti"siccome 
sono , e senza indugio) perchè qualcheigìoritaW straniero 
non abbia a svisarli'o ad aggrandirli). Una cena accampa* 
gitala da grida Improvidd, pemondhfe altro, die* "occasiono 
a voci di tumulto e rf'inordinnmenfo. Greb'beron poco a poso 
i sospetti di tranquillità turbata: il perehè Perno Fer­

retti , vigilante legato della provincia d'Urbino e Pesaro, 
credette prendere provvedimento opportuno. La notte del 
30 giunse in questa città una colonna di <r>0 grana li ori, 
alquanti carabinieri con capitano, ed un commissario. 
Furono eseguite di presente alcune perquisizioni, e si 
procedette all' arresto di due individui. I quali se trovali 
innocenti , saranno immediatamente dimessi dal carcere; 
se rei , oltre la meritata pena , peserà sopra le loro te­

ste la pubblica esecrazione, come si aspetta a chiunque 
dà opera dì allentare i nodi della fratellanza comune , 
e dì gittare i semi della discordia. 

J§£ Fano 3 giugno. — Sì è formata una società per 
istituire un gabinetto di lellura il quale sperasi tra non 
molto vedere aperto. Inoltre si va coil fluendo un'altra socie­

la per la fondazione delle scuole notturne e dominicali; e 
dal favore che hanno conseguitovi fogli dì soscrizione, 
portati jeri la prima volta in giro, possiamo lener cerio 
che quanto prima ne sarà dato attingere il lodabile in­

tendimento; perchè in questa^eiltù , siccome altrove, i 
i buoni cittadini che formano il nervo e lnjinaggioranza della 

popolazione, sono animatissimi di promuovere|la edu­

cazione del popolo, fonte perenne e sicura di benessere 
social­'. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

GlUNnnnATojjM TOSI ANA 

Nel N. 0 Za Bilancia toccò in iscorcio la natura, l'oggetto e 
la importanza «V nuoci Atti, promulgati il 1. giugno dal 
(inverno Toscano; pubblicando in pan tempo alcune egre­

gie osservazioni del suo corrispondente. Ora, poiché la 
gazzetta di Firenze, 'nella quale si recita il tenni e degli Atti 
medesimi, è poco spana tra le nostre popolazioni, e d'altra 
parte e desiderio di molli leggerne ed esaminarne a loro po­

sta gli articoli e le disposizioni, la Bilancia ripubblica te­

stualmente questi importanti Decreti Governativi, vale a dire 
le Istruzioni per la esecuzione della lu/ge sulla stampa, 
la Circolare al Consiglio di Censura, i/nella ai Capi di 
Dipartimento, il Moloproprìo per la formazione de'nuovi eo­

du i e la Circolare relativa al migliore ordinamento delle 
Amministrazioni Comunilative. 

I LA, REAL CONSULTA in obbedienza degli Ordini eonlenu­

I li nel Dispaccio dell'I, e R. Dipartimento di Stato del di 
| 28 corrente rende note le appresso 

ISTRUZIONI 
PEB LA ESECUZIONE DELLA LEGGE SULLA STAMPA 

del 6 maggio 1847 

1. Presso ciascuno Uffizio di Revisiono dovrà essere sta­
bilito e conservato nn Registro, nel quale dovranno no­
tarsi tutte le Stamperie che sieno siale autorizzai'!', come 
pure i giornali dei quali sia stata concessa la pubblica­

I zione nel circondario dalla leggo assegnato all'uffizio me­
, desimo, 

2. Per facilitare il mezzo della redazione di questo Re­
gistro la Presidenza del Buon Governo e l'I e R. Diparti­
mento di Slato dovranno respeltivamentc far pervenire a 
questi Uffizj di Revisione la indicazione delle Stamperie, e 
dei giornali che sono attualmente in attività, e di quelli 
(he di mano in mano saranno slati come sopra autorizzali, 

3. Le opere, o scritti da esaminarsi per la pubblicazione 
nel modo che è disposto nella logge verranno presentati 
ad uno dei Revisori che sarà specialmente destinato a ri­
ceverli nel luogo e nelle ore da stabilirsi. 

4. Il luogo e le ore nelle quali dovrà essere reperibile 
dello Revisore, saranno a cura del Presidente dell'uffizio 
fatti noti a ciascuno Stampatore, o Direttore di giornali. 

5. Di queste opere, o scritti dovrà per il relativo esame 
farsi adeguata distribuzione fra i Revisori. 

6. C'impilo questo esame, e quando le opero, o scritti 
ohe ne hanno formato soggetto siano stati riconosciuti me­
ritevoli di approvazione nel modo designato dall'Art, 15 
della legge, a cura del Revisore saranno lo stosse opere, o 
scritti restituiti a quelli che ne avran fatta trasmissione 
all'uffizio, dopo avergli muniti della sua firma, e apposto a 
ciascuna pagina il bollo dell'uffizio. 

Gli scrini che si presentano dovranno essere in buona 
forma, e senza interlinee, affinchè non nascano incertezze 
sull'approvazione totale dei medesimi. 

8 A tale oggetto il Rovisore potrà, quando lo creda ne­
cessario, esigere che si presentino le bozze di stampa, onde 

mmmm—mmmmmmmmmmmmmmMEmmn l'I lini «■—■—M— 
sia apposta in questo la firma por la pubblicazione, e ven­
ga impresso il sigillo nel modo che è dello all'Art. 6i 

9. Il Revisore, cui nella falla distribuzione incomberà 
l'esame dello opere, o scritti da pubblicarsi, si concerterà 
col* Presidente doIPUI'lizio sul modo più spedilo con cui 
questi possa essere posto in grado di valersi della facoltà 
attribuitagli dall'Art. 17 della leggo. 

10. Sarn obbligo indeclinabile degli stampatori, prima 
ài dcveiiire a qualunque pubblicazione» di depositare negli 
uffizj di revisiono gli originali, o le bozze dì stampa delle 
opere, o scritti sui quali sarà stata apposta l'approvazione; 
otlagli uinVj medesimi verrò loro (rilasciata ricevuta del 

, fatto deposilo sotto il'frontufpizio stampalo dell'opera, o 
seritto chu vada a pubblicarsi. 

11. 'l'alo obbligo di deposito, comune anche ai Direttori 
di giornali, dovrà rispetto ad essi portarsi ad effetto nel 
(ermine di ore ventiquattro dalla pubblicazione, dovendo 
i medesimi pure riportare dagli l'fiìzj di Revisione rice­
vuta del fallo deposilo in pie di uno degli esemplari del 
giornale stampato 

12. Le trasgressioni al disposto dai precedenti articoli 
10 e 11 atideniui.o soggette alle (iene che la legge prescrivo 
per In pubblica/ione di opere, scrini, o articoli di giornali 
non approvali: e ne sarà deferila la cognizione ai tribunali 
noi­modo ed agli effetti di che nell'Art. 35 della legge me­
desima. 

13. Non pertanto gli stampatori, e Direttori dei giornali 
che non abbiano latto il deposilo degli originali approvali 
nel termine di sopra presenile, potranno essere ammessi a 
purgar la mora, semprechè il dello deposito si effettui pri­
ma che sia stata emanala la sentenza condannatoria, e sal­
va in questo caso a di loro corico la refusione delle spese 
alle quali avessero data causa col luio riiaido. 

l ì . Le sentenzi' die potranno venire emanate a carico 
del direttore di giornali sopra 1' omesso deposito di che 
nei precedenti Articoli 10, 11 e 12 rome le altre che 
pur potessero pronunziarsi in ordine all' Art. 28 della 
Legge, a cura del R. Procuratore del Tribunale deei­

i denle, saranno immediatamente comunicale al Presidente 
dell' Uffizio di Revisione , nel di cui Circondario ven­
gono con la Stampa pubblicati i detti giornali. 

Ifi. Gli originali, o bozze ili stampa, depositati negli 
UfFxj di Revisione nel modo di sopra indicato, verranno a 
cura del Presidente di ciascuno t'Ilizio trasmessi alla fine 
di ogni mese al U. Procuratore del Tribunale di prima 
lklan/a locale , onde da esso ne venga procurata la con­
seiv.i/ione nella Cancelleria del Tribunale medesimo. 

IB. A questa trasmissione sarà unita ancóra la Nola 
dell' opere, o scritti che saranno stali approvali, o riget­
tali nel mese, 

IT. Quando 1' approvazione delle opere , o scritti da 
pubblicarsi intervenga per parte del Consiglio Superiore 
cui siasi l'atto ricorso nei modi dalla Leggo prescritti, 
questa s'intenderà rilasciata colla semplice apposizione 

", della firma del Presidente ; sarà sua cura che quello 
opere, o scritti ilio verranno restituiti coll'approvaziono 

, sieno muniti del bollo del Consiglio nel modo prescritto 
dal precedente Articolo 0. 

18. Il Presidente del Consiglio sarà sempre tenuto a 
rendere consapevole dell'esilo dei ricorsi interposti dalle 
deliberazioni degli Uffizj di Revisione il rispettivo loro 
Prcsidenle, cui spellerà di dar riscontio delle opere, o 
scritti rigettali , o approvali nella nota di cho nel prece­
dente Articolo U). 

19. Il deposito ordinato coi precedenti Articoli 10. e 
11. sarà comune alle opere, o scrini che vengano appro­
vati dal Consiglio Supcriore, e dovrà, sotto le sanzioni 
medesime prescritte nel successivo Articolo 12, essere ese­
guito presso P Uffizio di Revisione nel di cui Circondario 
sarà slata concessa la loro pubblicazione. 

20. L' approvazione delle opere, o scritti che sia stata 
riportala dagli Uffizj di Revisione, o dal Consiglio Supe­
riore di Revisione, avrà efficacia per un anno; oltre il 
quale quelli che volessero pubblicare le dette opere, o 

I senili, dovranno munirsi di una nuova approvazione sotto 
tute le Sanzioni, mancando, che sono slate prescritte per 
ia pubblicazione di opere non approvale. 

21. Per li Articoli di argomento politico da pubbli­
carsi in un giornale politico, o politico­letterario, quanto 
ai quali la convenienza, o disconvenienza della pubblica­
zione può talvolta dipendere dallo stalo , e opportunità 
dille circostanze, il termino di che parla l'Articolo prece­
dente , sarà di mesi tre quando anche volessero pub­
blicarsi, o ripubblicarsi in foglio separato , salvo a chie­
dere per ciò una nuova approvazione la quale ponga questa 
separata pubblicazione sotlo le regole del preccconte Ar­
ticolo 20. 

22. La detta limitala efficacia trimestrale, secondo il 
prudenle arbitrio dei Revisori, (Otrà venire prescritta an­
cora per quelli opuscoli che lo richiedono nel concorso di 
particolari circostanze, e secondo la natura delle materie 
die ivi prendono a (lattarsi, ed in que­to caso in calce 
dello scritto cho si approva, dovrà farsi costare di questa 
speciale prescrizione , la quale resta sotto le medesime 
sanzioni di cho nel precedente Articolo 20. 

23. Il Revisore incaricato del ricevimento, e restitu­
zione di Opere , o scritti dovrà tener registro di tulli 
quelli c'io saranno s'ali presentati colla indicazione del­
l' esito dell' esame. 

2ì. Eguale Registro , e con le medesime indica/ioni 
sarà tenuto presso il Presidente del Consiglio superbii e 
per tutto lo opere che all' esame dello slesso Consiglio 
vengano deferile, 

2t"). Gli Uflì/j di Revisione, ed il Presidente del Consi­
glio Superiora rcspettivumculc, trasmetteranno in ciascun 
sabato la nota di tulle le opero , e scritti presentali in 
settimana con I' indicazione dell' esito che avrà avolo il 
loro esame all' I, e R. Dipartimento di sialo cui appar­
terrà di circolare ai diversi Uilìcj di Revisione la noia 
delle opere , e scrini dei quali da alcuno (li essi, o dal 
Consiglio superiore l'osse stata negala l'approvazione. 
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26. Non sarà permessa la pubblicazione di manifesti, 
o annunzj di Opere, e Scritti da pubblicarsi noi Gran­
ducato, se prima le stosse Opere e Scrini non abbiano 
ricevuta la conveniente approvazione. E se in qualche 
caso speciale credessero i dotti Uffizi di potere autoriz­
zare una tale pubblicazione, non per questo resteranno 
vincolati nella successiva approvazione delle Opere, e 
Scritti annunziati, sopra I quali resterà intiero F esame 
per l'approvazione, o il rigetto. 

27. Non dovrà permettersi la pubblicazione di alcun 
foglio relativo a questuo e collutto» se non si faccia pre­
ventivamente con ilare per queste della superiore autoriz­
zazione. 

28. E noppure potrà permettersi la d.'dica di Opero, 
o Ritratti, e altro stampe so non sia l'atto constare del 
consenso della persona contemplala nella dedica per mez­
zo doli' acccttazione in scritto. 

20. In caso d'impedimento dei Presidenti Titolari dei 
rispettivi Uffizj di Revisione, le loro attribuzioni saran­
no disimpegnate dal R. Procuratore pressi il Tribunale 
localo di primi Istanza. 

30. Il Consiglio Superiore di Revisiono avrà un Vice-
Prosidoiife a nomina Regia da eleggersi tra gl'Impiegati 
Regj della classe superiore, e questo interverrà solamente 
per supplire al Presidente in caso d'impedimento. La du­
rata dell' L'.Iicio di Presidente e Vice-Presidente del Con­
siglio sari di tre anni, quando non ne avvenga conferma 
per Sovrana Risoluzione. 

31. Tinto gli Ulfizj di Revisione, quinto il Consiglio 
Supcriore di Revisione avranno dei supplenti , e queslì 
pure a u imina Regia con P incarico di disimpegnare le 
funzioni dei Titolari nel caio di loro legittimo impedi­
mento. 

32. Tre saranno i supplenti presso il Consiglio Supe­
riore di Uccisione, tre egualmente presso l'Ufficio di Re­
visione di Firenze, e due presso ogni Udizio di Revisio­
ne che dalla Leggo è stato stabilito nella Provìncia. 

33. Li' Opire, o Scrìtti che all'atliv ìziune della Leg­
ge si trovassero pur l'esimo presso gli attuali Revisori, 
saranno immediatamente deferiti alla ispezione dei nuovi 
Uffizj. 

Dill'I. e R. Segreteria di Slato 
li 28 Maggio I84T. 

V. G. PAUER. 
l„ AMMANI 

Prospetto dei Componenti il Consiglio Superiore, e respetti-
oaminte gli Uffizj di Recisione della Stampa in ordine a-
gti Articoli 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 della Legge de'io 
Maggio 1847 e successiva Siorana Risoluzione del 28 
ila j gio predetto. 

CONSIGLIO SUPEMOHE IN FIRENZE 
Presidente. Cav. Baldas. Bartnlini Presidente della Consulta. 
Vice-Presidente per supplire unicamente il Presidente. Cav. Do­

nato Samminiatelli Consig. alla Suprema Corto di Cas­
sazione. 

Consiglieri, Canonico Stefano Scarpotliui. - Commend. Vin­
cenzo Alitinoci Direttore del R. Mu,oo. - Avv. Eurico 
Poggi Consig. ordinario alla R. Corte. - Prof. Cav. 
Maurizio Buffnlini. 

Supplente. Canonico Lorenzo de' Fre<cnhildi. - Carlo dei 
Marchesi Toivigiani. - Prof. Gio. Battista Amici. 

UFFIZIO DI REVISIONE IN FIRENZE 

Presidente. Il Cimmis. R. del Compartimento. 
Rovis'iri. Canonico Giuseppe Bini. - Prof. Antonio Targio-

ni-Tozzetti. - Prof. P. D. Pompilio 'Fanzini delle Scuo­
le Pio. - D. Emanuele Repelli. - Avv. Sogr, Augusto 
Dnehoquè. - Avv. Giuseppe Pellegrini. 

Supplenti. Canonico Jacopo Silvi. - Cav. Gio. Crisosto­
mo Ferrucci. - Avv. Antonio Mannini S.° Direttore 
delle Riformagioni. 

UFFHIO OI REVISIONE DI PISA 

Presidente. V Aud. del Governo Locale. < 
Revisori. Can. Rettore Luigi Rocchi. - Prof. Avv. Fran­

cesco Bonaini. 
Supplenti. Can. Prof. Ranieri Sbragia. - Prof. Avv. F la-

minio Severi. 
UFFIZIO DI REVISIONE DI SIENA 

Presidente. V Aud. del Governo locale. 
' Revhori. Proposto Prof. Luigi Nasiniboni. - Prof. Avvo­

cato Gaetano Pippi. 
Sup'i'enti. Prof, padre Giacomo Bobone - Avvocato Pie­

tro Griccioli. 
UFFIZIO DI REVISIONE DI LIVORNO 

Presidente. V Aud. del Governo localo. 
Revisori. Abate Matteo Maroaoci. - Avv. Vincenzo Geni. 
Supplenti. Can. D. Gio. B. Bagabà Biasini. - Prof. Vin­

cenzo Capocchi. 
UFFIZIO DI REVISIONE DI PISTOJA 

Prciilente. Il Cimitiis. R. Locale. 
Renitìri, Can. Arciprete Angiolo Cecconi. - D. Luigi Al­

bani Lettore d' Istituz. Civili nel Collegio Fortoguorri. 
Supplenti. Cui. Francesco Trinci. - D. Domenico Bozzi. 

UFFIZIO DI REVISIOVE D'AREZZO 

Pre,ideate. Il Coinmis, R. Locale. 
Rev mi. Prof. Rettore Lorenzo Ciolì. - Gio. Guillicbini. 
Supplenti. Abate Pasquale Leoni. - Francesco Marraghini. 

UFFIZIO DI REVISIONE DI GKOSSEI'U 

PIT udente. Il Commisi, R Locale. 
Revisori. Can. Ant. Maliotocchi. - D. Gius, Guaspariui. 
Supplenti. Avv. Giuseppe Stefanopoli - Vaca. 

la caso di assenza o iinpedinuiito degli Auditori di 
Governo, e Commissari RR. divranno supplire alle fun­

zioni di Presidente dei respettivi Uffizj di Revisioni! i 
RR. Procuratori presso.dei Tribunali di prima istanza 
del luogo. 

Là disciplina intorna dell'Uffizio di Revisione siabililo 
in questa capitale rimane per sovrano volere affidala al­
l' Abate Ferdinando Piccini col titolo di Capo d'Uffizio 
di Revisione in Firenze. 

CIRCOLARE 
Al Presidente dei Consiglio Superiore 

ed ai Presidenti degli Uffizj di Revisione del Granducato 
Accompagno a V. S. Illustriss. alcuni Esemplari delle 

istruzioni che sono stato approvate da S, A. I. e Reale 
per P uniforme e regolare esecuzione della Legge del (3 
maggio corrente, all'effetto che piacciale di comunicar­
le, unitamente alla presento Circolare, ai soggoli» chia­
mati a comporre cotesto Uffizio di Revisione. 

S. A. I. e Reale ha tutta la fiducia che ciascun' Uf­
fizio di Revisione, apprendendo sino dal moinenlo della 
sua installazione l'importanza della missione affidatagli, 
e penetrandosi dello spirito della Logge, nell'npplicnzio-
ne della quale gli è tanta parie commessa, corrisponderà 
pienamente all'oggetto per il quale è in diluito. 

Le norme generali dato dalla Legge per garantire dal­
l'abuso l'onesta facilità con quella consentita alla Stam­
pa, non potevano per condiziono inscparahjle dalla mate­
ria, essere oste.se ad una previsione di casi che mettesse 
i Revisori in grado di applicare la Legge medesima con 
un immediato, e quasi materiale confronto fra casi pre­
visti, e casi ricorrenti. 

Da ciò appunto emerge la somma delicatezza dell'Of­
ficio dei Revisori per apprezzare con giusto crilerio li 
Scritti sottoposti al loro esame, e quindi deciderne con 
coscenzioia convinzione, e con il coraggio civile di Giu­
dice fermo ed integerrimo che conosce P importanza de­
gli inleresii sociali posti sotto la garanzia della giusti­
zia delle suo decisioni, 

Imperocché, se per una parte la fiducia del Principe, 
e di Inni i buoni, verrebbe fa'aliwnle (radila , quando 
si vedesse introdotta in questo intere,santissimo ramo di 
pubblico S'rvlz'o una rilassatezza da compromettere il 
buon Ordine e la pubblica quiete, che ó sacro dovere, e 
ferina volontà di S. A. I. e R. di mantenere, e da auto­
rizzare una licenza che farebbe (orto allo Stalo di civiltà 
dei Toscani, QUELLA FIDUCIA SAREBBE DEL PARI 
DELUSA SE UNA NON GIUSTIFICATA SEVERITÀ', 
PER QUANTO CON IL FINE DI PERSEGUITARE 
L' ERRORE CHE STA ALLE VOLTE COMMISTO AL­
LE PIÙ' UTILI VERITÀ', COSTRINGESSE LA LIBERA 
MANIFESTAZIONE DEL PENSIERO, CON IL MEZZO 
DELLA STAMPA, OLTRE I LIMITI DELLA NECES­
SITA' PUBBLICA, ED OLTRE IL VOTO DELLA LEG­
GE CHE HA VOLUTO APPUNTO QUELLA MANIFE­
STAZIONE FAVORIRE, COME MEZZO DI MAGGIOR 
DIFFUSIONE DELLE PIÙ' UTILI COGNIZIONI. 

S. A. I. e Reale é puro nel desiderio che per quauto 
è legalmente possibile, si faccia argine alla pubblicazione 
di Libri ed Articoli tendenti ad introdurre o mantenere su­
perstizioni e pregiudizi perniciosi net Popolo. Se ciò non potè 
esser compreso in una esplicita diupniizinne della Legge per­
ché una troppo lata, e non bene intria inlerpetrazione del pre­
cetto, non aprisse l'adito nell'applicazione del medesimo ad in­
dagini pericolose sulla erroneità qualificabile di pregiudizio; 
pur non ostante ha l'I. e II. .1. Sua ragione di sperare che 
siccome questo suo desiderio investe principalmente quelle pub­
blicazioni o ristampe che tendono a sovvertire nell'uomo la ra­
gione e sopprimere il sentimento veramente religioso e morale , 
cosi i revisori troveranno nella Legge battutile fondamento a 
non approvarle, perché tali che non possano non riguardarsi 
come corruttrici del costumej ed offensive alla pubblica inorale. 

S. A. I. e R. ha infine dichiarato che la copia del­
l'Opera approvata, e depositala dallo stampatore all'Uffi­
zio di Revisione, secondo il disposto dell'Articolo 39 della 
Legge, ceder deve al Revisore che l'avrà esaminata. 

E nel prevenirla che le verranno contemporaneamente 
trasmesse da questa Segreteria le Module dei Registri e 
delle note di che parlano lì Arlicoli 23, 24 delle Is t ru­
zioni affinchè mantengasi la conveniente uniformità nel­
l'osservanza di quanto è disposto negli Arlicoli medesi­
mi, passo ce. 

Dall'I, e R. Segreteria di Stalo ec.—Maggio I8Ì7. 
CIRCOLARE 

Ai Capi d'Uffizio de' RR. Dipartimenti 
del Granducato 

Le disposizioni contenute nella recente Leggo sulla 
Stampa permettendo cho, dentro i limiti del rispetto do­
vuto al Governo, diventino soggetto di pubblico esame le 
Leggi, e gli Atti Governativi: SUA ALTEZZA IMPERIA­
LE E REALE ha conosciuto il bisogno, cho i RR. Mini-
siri abbiano una norma alla respettiva loro condona di­
rimpetto all' uso che possa esser fatto della facoltà preav­
vertita: 

5. A. I. e Reale risoluta a non receder mai da quella 
inappuntabile giustizia che forma il più sacro ed il più caro 
dei suoi doveri, e a non risparmiare , siccome è certa di 
aver sempre fatto, qualsiasi premura e diligenza che con-
dur possa al vero bene dello Slato , ha voluto appunto che 
un'onesta larghezza sia lasciata nell'emme surriferito, nella 
sicurezza che di fronte alla lealtà dei sentimenti, ed al 
buon senso della gran maggiorila dei Toscani, non pos­
sali se non so risultarne n,uovi motivi di reciproca fidu­
cia ed affezione fra il Principe ed i sudditi. 

Sotto questo aspetto i CAPI DI DIPARTIMENTO, E 
DELLE RR. AMMINISTRAZIONI DEBBONO PACATA­
MENTE ACCOGLIERE CIO' CHE POTESSE VENIR 
PUBBLICATO INTORNO ALLE LEGGI, ED ATTI IN­
TERESSANTI LE AMMINISTRAZIONI RESP .TT1VE. 

PROFITTARE DI QUANTO POSSA ESSER DETTO 
D' UTILE ED OPPORTUNO AL VERO BENE DELLO 

STATO, QUALUNQUE SIA LA PARTE D!mm VE1V 
GA, ESSER DEVE LA PRINCIPAL CURÀDEIjRft, MI-
NISTRI* PERCHÈ, SUPERIORMENTE AGOGNI AL­
TRO, É QUEL MAGGIOR BENE CARO E GRADITO 
AL PRINCIPE ; E COMUNE A TUTTI ESSER BEVE 
L'IMPEGNO DI COADIUVARNE LE PREMURE A 
RAGGIUNGERLO. 

Lasciando poi cho la rettitudine, e la sana maniera di 
vedere della maggior porte della popolazione faccia giù» 
stizia di quelle pubblicazioni le quali non facessero che c-
nuncinro opinioni controverse od astratte, non sarebbe al­
tronde a trascurarsi quello che in fatto esser potesse pub­
blicato d'erroneo, od insussislento in cosa di qualche gra­
vità sulla quale potesse l'opinion pubblica essere agevol­
mente traviata' 

Il silenzio sarebbe allora inopportuno, o la rettilìcaziono 
dell'errore divento un debito. 

Ma il giudicare, dell'opportunità di farlo, e del più con­
veniente modo di farlo, non può spettare se non se al Go­
verno Superiore. 

Quindi vuole S. A. I. e Reale che nella contingenza dei 
casi i RR. Ministri , o Capi di Dipartimento suddetti ne 
riferiscano per il canale competente alla R. Segreteria 
dalla quale rcspellivamcnte rilevano, facendo ad essa per­
venire i materiali necessari, alla rettificazione avvertila. 

Lo stesso principio d'ordine, e di disciplina richiama in 
fine a duo altre avvertenze : 

La prima si riferisce a quella prudenziale riserva, nella 
quale hanno sempre dovuto, e debbono tenersi gli Archivj 
delle Amministrazioni. Sarebbe certamente inconveniente, 
e talvolta pericoloso, che dai subalterni Impiegati venis­
sero aperti a chiunqne, e per qualsiasi notizia volesse, o 
potesse dai medesimi essere attinta. Per lo che, e ferme 
stanti le solile regole di prudenza amministrativa , dovran­
no i rospi'ltivi Capi d' Uffizio maturamente esaminare di 
quali, tra le ricercate, possa farsi in qualche caso oppor-
lunaaii nle comunicazione, e per quali altro riservarsi deb­
bano n riferirne all'Autorità Supcriore perché possa giu­
dicarne, ed averne preventivo cà\ utile avviso. 

La seconda riguarda per ultimo l'uso che i RR. Mini­
stri fossero disposti a lare eglino slessi della facoltà dì 
doveniie a pubblicazioni, il subbiottp delle quali sia l'esa­
me di Leggi, Alti, Sistemi, ed Affari Governativi. 

V esercizio di una tal facoltà non può a meno di es­
sere qWi, come altrove, limitalo dalla condizione speciale 
dei RR. Impiegati ; e fino a tanto che Eglino ritengano 
quella qualità, tali sono i vincoli che li legano al Principe 
ed al Governo, e tali sono i doveri da quella qualità slessa 
inseparabili, in qualunque ordinamento politico, che non 
può tampoco dubitarsi che essi non ne conoscano tutu la 
delicatezza ed importanza. 

Hanno i RR. Impiegali non solo il diritto , ma il de­
bito preciso di esporre lealmente , schiettamente , e con 
liberla perfetta le proprie opinioni al principe ed al Go­
verno Superiore nePe informazioni loro richieste, o nello 
comunicazioni d'officio alle quali sono, secondo Jo resp.'l-
tive competenze, autorizzali. 

Ma l'uso legittimo di quel diritto , e la coscenziosa so-
djsfazione di quel dovere non ammettono poi che dai RR. 
Impiegati si porti a pubblica discussione ciò che per loro 
lia formalo, o doveva formar subietlo di officiale traltati-

I va fra Essi, ed il Governo Superiore , o che si sollevino 
I ad arbitrio polemiche intempestive ed imbarazzanti-

Ciò non potrebbe esser tollerato senza distruggere ogni 
rigida di gerarchica subordinazione , senza far venir meno 
la necessaria fiducialità nei giornalieri rapporti di pub-

! blico Servizio , senza alterare in uua parola l'unità del 
i Potere Governativo, dalla quale emana la forza, che, ap-
I poggiala alla giustizia ed alla ragione, esser dee la più 
I salda garanzia di ll'ordine stabilito. Quindi niuua deviazio-
1 ne da questa regola sarà scusata. 

Tali sono lo norme ed i priucipj che S. A. I. e R. vuolo 
siano fedelmente seguili dai RR. Ministri, nei casi, e nelle 
circostanze alle quali si riferisce la presente Circolaro. 

Sodisfaccio ai Sovrani comandi partecipandoli a V. S. 
perchè voglia uniformatisi e all'effetto che comunican­
doli agl'Impiegati da lei dipendenti ne procuri l'esatta 
osservanza. 

S. A. I. o Reale ne ha la piena fiducia, e conosce (cop­
po la fedeltà dei RR. Impiegati, e Posatezza loro nell' a-
dompinienlo dei proprj doveri, per dubitare un momento 
che le sopraespresse Sovrane Sue determinazioni non sia­
no costantemente e punlu-ilmente adempite, 

Voglia Ella accusarmi il Recapitoideila presente, e con 
distinto ossequio passo a ripetermi ce. 

Dall' I. e R. Segreteria di — Maggio 1817. 

M O T U P R O P R I O 
NOI LEOPOLDO SECONDO per la grazia dì Dio Prin­

cipe Imperiale d' Austria Principe Reale a" Ungheria e ih 
Boemia arciduca d' Austria Granduca di Toscana ec. 
Animati costantemente dal vivo desiderio di procurare 

il maggior bene e decoro della Toscana, frale molle sol­
lecitudini, con lo quali fino dal principio del nostro Go­
verno ci facemmo un dovere di promuoverne e favorirne 
tutti i possibili miglioramenti, avemmo sempre presente 
lo sialo delle Patrie Leggi Civili e Criminal^ non ancora 
raccolte né ordinatamente disposte in un solo Corpo, quan­
tunque a ciò non mancassero il senno, e le cure dei No­
stri Augusti Predecessori. _ 

E persuasi che la compilazione dei Codici Civile e to­
nale fosse opera, non che utile, necessaria per i nostri ama­
tissimi sudditi, volemmo che vi fosse opportunamente 
provvisto, o rcplicalamenle adopranimo latti i mezzi che 
ci sembrarono più alti a conseguire quell'intento. 

1 quali mezzi se finora non valsero a raggiungere lo 
scop prefisso, stante le gravi e diverse difficoltà che s in­
contrano sempre nelle opere di tanlo momento, e le circo­
stanze che di lempo in tempo ne Irallenuero I esecuzione, 
serviiono nondimeno a raccogliere molli e preziosi mate­
riali intorno alla Legislazione Civile, e a condune tant ol­
tre gli sludj risguardanti la Legislazione Penale, da larci 
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inorare prossimo o almeno non remolo il tempo di vedere 
soddisfatti ì nostri più fervidi voti. 

Porlocbè, mentre andiamo maturando il miglior modo 
pe cui, ampliata l'ntiea e patria istituzione della nostra 
Consulta, possano essere convenientemente estese le inge­
renze consultive della medesima sopra i pubblici affari, 
siamo venuti nella determinazione di ordinare, siccome 
ordiniemo, quanto appresso". 

ARTICOLO I. £ ' istituita una Commissione per là compi­
lazione di un Codice Civile corrispondente allo sialo di civiltà 
e alle condizioni sociali, morali ed economiche della Toscana; 

La qual Commissiono conservando quanto sia concilia­
bile con l'indole dei tempi le patrio leggi ora vigenti, po­
trà valersi dei materiali lìti qui raccolli intorno alla Legis­
lazione Civile e specialmente dei lavori preparali dal de­
funto Cavalier Matleucci, e potrà pure approfittare di 
quanto i moderni Codici contenessero di più confacentc 
alle condizioni e ai bisogni del nostro Stato. 

ART, lì . Questa Commissione si comporrà del Cavaliere 
Niccolò Nervini Presidente della Corto Regia che assumerà 
le funzioni di Presidente, dei Consiglieri della Corte di 
Cassazione Antonio Magnani, e Carlo Carducci, del primo 
Avvocato Generalo Giovanni Antonio Venturi, del Vice-
Presidenlo Luigi Pieri addetto al pubblico Ministero, del 
Professore nell'Università di Pisa Pietro Capei, dui Cav. 
Ranieri Lamporecclii Presidente della Camera di Disciplina 
degli Avvocati, dell'Avvocato Ferdinando Andreucoi, e 
dell'Avvocato Augusto Duchoquò il quale disinipegnera 
ancora le funzioni (li Segretario. 

ART. III. Un'altra Commissione è istituita per la compi­
lazione del Codice Penale sopra i principi e le massime pro­
poste dai distinti Magistral che ne ebboro già da noi lo 
speciale incarico e alle quali ci riserviamo di dare la de-
lìnitiva nostra sanzione. 

ART. IV. Questa Commissiono si comporrà del Consi-
glier di Slato Commendatore Giovanni Bologna Presidente 
del Buon Governo, del Cavalier Niccolo Lami Regio Pro­
curator Generale, e dell'Avvocato Francesco Antonio Morì 
Professore d'Istituzioni di Diritto Criminale nell'i, e R. 
Universi»!» di Pisa. 

ART. V. La Commissione medesima dovrà specialmente 
aver cura di determinare con precisione e chiarezza le compe­
tenze in materia punitiva del Ministero di Ba.n Governo e di 
Polizia. 

ART. VI. I lavori dell'una e dell'altra Commissione sa­
ranno poi Sottomessi alla'sovrana nostra sanzione per l'or­
gano della roal Consulla, la quale nell'esame dei medesimi 
si associerà il Presidente della Corte di Cassazione, e re-
hpcUivìvmonte il Presidente della Corlo Regia, e il Regio 
Procurator Generalo ciascheduno per i lavori della Com­
missione di cui nou abbia formato parte; e rispetto ai la­
vori del Codice Civile sì associerà pure il Segretario del 
fregio Diritto, e l'Avvocato Regio 

ART. VII. Non dubitiamo che i Magistrati, i Professori 
della facoltà legale, ed i Giureconsulti vorranno comunicare 
alla Commissione del Codice Civile- le loro idee a rendere di 
pubblico diritto quei lavori che avessero già in pronto, o che 
credessero poter preparare col fine di concorrere ciascuno colle 
proprie forze alla più sollecita esecuzione di un'opera repu­
tata a ragione come grandemente vantaggiosa e decorosa a 
tutto il Paese. 

Dato li trentuno maggio 1847. 
LEOPOLDO 

V. F. CEMPINI 
L- ALBIAXI 

MINISTERIALE 
Al, CAV. SOPRINTENDESTE GK.S'ERUB 

ALLE COVtuMTA1 DEC GRAN DLCATO 

I Regolamenti che guidano tiillora lo Amministrazioni 
Commutative sono sostanzialmente quelli che già dettava il 
Gran-Duca Leopoldo I, allorché sulle basi più salde dei 
principi di pubblico diritto, e di civile economia, dava un 
nmea, e generale organizzazione alle comunità dello Stato. 
Ma ordini posteriori vi hauno progressivamente indotto 
non poche modificazioni: dirette esse principalmente alle 
specialità, od ai dettagli disciplinari del servizio non pote­
rono pur tuitavolla riuscire sempre indifferenti ai principi 
iondamoniali dell' istituzione . . . 

Era altronde impossibile che questi si sottraessero all'a­
zione inevitabile del tempo ; e nei sorgere dì tanti nuovi 
interessi, doveva pur necessariamente accadere che i prin-
eipj medesimi ne risentissero l'influenza, e quella egualmen­
te più, ornano divelta provassero di nuove instituzioni con 
Je quali P Amministratore ed il servizio delle Coinuuità si 
trovano in giornalieri e necessarj rapporti. 

Mossa pertanto S. A. I. e R. da tali considerazioni, e 
disposta pur sempre a promuovere od accogliere in oppor­
tunity di tempo, e di circostanze ciò che possa effettiva­
mente conslituire un progressivo reale miglioramento nelle 
patrie inslituzioni.iuio/e che venga preso nel più maturo esa­
me, se, senza alterare essenzialmente le basi ed i principi sopra 
t quali e costituivi l'organizzamento, e respeltivameiAe regolare 
l Amministrazione delle Comunità dello stalo, siavi luogo ad 
introdurre convenientemente nelle medesime una qualche utile 
iimiificazione. 

Convinta però P I, e R. A, Sua che por essere realmente 
Utile allo scopo propostosi, debba l'esame surriferito essere 
commesso a persone particolarmente istruite nella materia 
e che ben conoscendo li attuali sistemi Amministrativi del­
le Comunità, possono, sulla scolta dell' esperienza, pruden­
temente porre in bilancia i vantaggi, e li inconvenienti che 
lo malti ne risaltano per la generalità degli interessati 
nelle medesime, vuole che, come già fu Fatto ulilmenle per 
analogo oggetto nel 1826, siano convocati nella Capitalo Lor 
« futuro mese di Agosto i Provveditori delie camere di so­
printendenza cotnuniialiva ad una conferenza alla quale é 
L i ' . , 0 A ' S

J"a, è,d,e'te"»'n«ta d'associare anche un ri­
stretto numero d altri dittimi soggetti che per avere coper­
to non brevemente la carica dì Gonfaloniere in alcuna (lolle 
principali Commuta dello Stalo, o diiimnoRnati altri impie­

ghi nelle Amministrazioni Comunative, possano emettere 
utilmeule un sentimento sopra li Arlicoli che saranno pro­
posti al loro esame, 

Si riserba S. A. I.eR. a designare in seguito i soggetti 
prcoonnnati come a dare quello ulteriori disposizioni che 
nollaSua saviezza crederà più opportune perché la comanda­
la conferenza meglio raggiunga lo scopo al quale è diretta, 
ma vuole che VS. lllmn, frattanto ne prevenga, fin d'ora, i 
Provveditori delle Camere di Soprintendenza Coniunitaliva 
per regola, a perché assestino per tempo le loro idue sulle 
materie da meliersi in discussione. 

E conia pia distinta slima passo a confermarmi: 
Dall' I. e R. Segreteria di Finanze 

Li 30 Maggio 1847. 
V, F. CEMPINI 

Dev. Obli. Ser. 
A. PlOVACARl 

«OAIA ru'oon.uu.v ULULA, VALLAUE 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I E S T E U l 

Incominciamo col rettificare un errore dello scorso Bullet-
tino. Non solo era il vero che il Tristauy fosse venuto 
in potere de' suoi nemici , ma anzi è slato fucilalo, ed 
anche un altro famoso cabeeilla Ros de Eroles con al­
cuni suoi é slato ammazzalo iu una mischia. Costoro 
erau due anime, come si dice , dannate al partito Mon-
temolinista ed avrebbero con un centinajo di guerilleri 
seguitato a correre a guastar la Catalogna anche quando 
tutto il rimanente fosse stato in pace : uomini, come 
ne porta la Spagna, d'indomabile energìa, dì meraviglio­
sa destrezza , disacconci alle arti della pace e ad un vi­
ver riposato , disposti a patir freddo fame disagii , ec­
cessivi, bollenti in ogni passione , secondo ì tempi o Cor-
tez e Pizzarri , o Tristauy e llos de Eroles. Preser le 
armi perchè volevano el Regnetu, quando gli altri vole­
vano la costiluzioue, e se el R»yneto vincendo avesse 
voluto ordinare la Spagna colle norme della civiltà, l'orso 
ne sarebbero stati poco coutenti. Ad ogni evento non avreb­
bero voluto avere sul petto uè per amico uè per signor lo 
stranieri), e vogliamo lodarli di questo sentimento di patria 
indipendenza noi che la barbarie e le rovine e il sangue 
versato Cunnu raccapricciare.Colla morie diTrislany e diRos 
delìroles mancano duo grandi ajutia MonlcnioliiiOj e pare 
che gli altri famosi capi della guerra civile non sieu 
per porre così leggermente, il pie nella Spagna , o che 
P esigilo gli, abbia fatti rinsavire , o che stimino cosa da 
furiosi mettersi negli estremi pericoli senza speranza uè 
profitto. A comprender che uomo fosse Tristauy e che 
pacic sia la Spagna, basti sapere che si è tenuto appiat­
tato no' boschi di Catalogno, vivendo quasi come una fie­
ra sospettoso e fuggiasco dal 1840 al 1846. La»ua fero­
cia passava ogni misura e ne' giorni della possanza que­
st' uomo clic avea giuralo innanzi all' altare P orrore del 
sangue , ha fatto fucilare pressoché mille e duecento per­
sone come scrivono da Barcellona al giornale Dos Debuts. 
Lasciamo i guerillieri e i cabceillas e chi è predisposto 
per esserlo, alla Spagna ed anche là, grazie alla civiltà 
verraii meno , ed abbiano i gentiluomini leggilimisli del­
la Frauoia e gli ammiratori di fra Diavolo P innocua con­
solazione di farne il compianto, se vogliono, nelle loro 
anarchico-feudali fantasticherie. 

La riforma della tassa postale è argomento che deve 
risvegliare tutta la noslra attenzione ; e poiché si tratta 
in Francia vogliamo altresì noi dirne alcuna cosa. In 
materia d' imposte noi abbiamo sempre pensato che bi­
sogna guardare a due cose : la prima che non passino il 
poter di chi paga e non si offenda il fonte stesso della 
ricchezza traendone troppo umore, la seconda principa­
le quanto la prima che saldi rimangano, nel mettersi i 
balzelli, gli eterni principii delia giustizia della eguali­
tà della inorale. So di tutto le arti politiche niuna han 
tanto perfezionata gli uomini di stato come questa di 
spremer denaro, arto sovrana forse da Nembrotto iusìno 
ai finanzieri de' nostri giorni , non dovrebbe esser dif­
fìcile d' o^servaro lo regole che abbiamo accennate. Alla 
prima crediamo che ogginiai alcun non sia che faccia 
ostacolo neppure in cuor suoj alla seconda taluno alzerà 
forse le spaile, e dirà come quclP antico Imperatore Romano 
elio le monole non putono. Ma noi siam di quegli uo­
mini , troppo candidi al certo , che vorrebbero che il 
sole della giustizia splendesse alle menti cosi lucido , 
come P altro che illumina gli occhi : e sventura ad un 
popolo in cui una ingiusta diseguagliaDza paresse cosa 
indifferente e da sogghignarne ! Dopo questo crediam 
nostro debito aggiungere che perchè una cosa si dimostra 
imitile e dannosa, non s'ha per questo a correre a metter 
tutto sossopra ina altondere e confidare. I sovrani per lo­
ro natura vanno e fan bene un po' più a rilento delle ideo. 
La tassa delle lettere deve rispondere prima ad un equi­
valente delle spese di amministrazione e di trasporto che 
sostengono i governi pel servigio postale ; secondo ad 
un imposta cho ossi intendono di percepire all'occasio­
ne di questo servigio. Quanto all' imposta niun dubbio 
eh' ella dev'essere eguale per ogni lettera quale che sia 
il luogo dello Slato d'onde si scrive e quello a cui la 
lettera si rimette. Senza ciò chi non vede che un cit­
tadino più che Pulirò verrebbe a contribuire per la stes­
sa misura fiscale? e chfl gli uni sarebbero favoriti a 
danno degli altri ? Sj jaecia il caso che si trattasse di 
qualche altro oggetto la cui vendita è monopolio gover­
nativo , come non salterebbe subito agli ooclii l'ingiu­
stizia se la stossa misura dì questo oggetto si vendes­
se ove più ove meno e fessevi una scala di privilegia­
ti nei compratori? Quanto alle spese di amministrazio­
ne e di trasporto , quale che sia la distanza di luogo a 
luogo, esse non differiscun per niente o si poco che non 
se ne può né se ne doe tener conio. Anche di ciò la ra­
gione è evidente. Una volta organizzato il servigio delle 

poste per tutto il territorio d' uno stato , i paesi frap­
posti dal punto di partenza d'tina lettera a quello del 
suo destino partecipano in egtial modo all' utilità di que­
sto servigio , e per pigliare P esempio dal nostro paolo 
in l'uniti» al Governo non costa più la trasmissione d' una 
Ielicisi da Roma a Bologna che du Spoleto o d' Ancona a 
Bologna. Lu Icllera che percorse la distanza maggiore 
non fu che profittare dei mezzi di trasporto e di ammini­
strazione che di paese in paese sono stabiliti contiguamente. 
Le spese pertanto di amministrazione e di trasporto deg-
giono come P imposta propriamente detta pesare in eguul 
modo su tulle le lettere. 

Da questi principii conseguita In giustizia dell' unifor­
mità della lassa postale , e il primo paese che la corresse 
su queste norme, fu l'Inghilterra nel 1840 grazie all'atti­
vità di Rowland Hill die volle imitare la persistenza pro­
pria della sua nazione degna in questo come in altro di 
servire a lutti d'esempio, Egli propose che invece della ta­
riffa «suggeriiUe ripartita, secondo le zone, cho era in uso, si 
riducesse il porto d' una lettera semplice del peso massi-
modi 1" granimi.' ad un penny e il ministero adottò questo 
piano. Per comprenderne l'utilità gioverà conoscere i re­
sultati .' 
Noi i83o avanti I» riforma i) num. dalle leltercfu di 76 milioni 
Nel i8/,o 105 
Noi i«4( '9» 
Nel i»4a ao4 
Nel i845 ai5 
Nel .844 a34 
Nel i845 , , . , »67 
Nel 1846 ago 

lu selle anni pertanto P Inghilterra col nuovo sistema 
è giunta da 163 milioni dì letlere a 290 , e l'avere ab­
bandonalo le vecchie usanze insiu dal primo anno fece cre­
scer le kllcre da '0 milioni a 165. È s'ha luogo a con­
getturare che nell'ami» che corre l'accrescimento sarà di 35 
o 40 milioni di lelleie. 

Egli è però vero che la riforma d' Inghilterra fu trop­
po radicale e la reudita netta che nel 1838 era stala di 
presso oliò 42 milioni di franchi, nel 1846 con 290 milio­
ni di lettere é stala di circa venti milioni dì franchi : ed 
è perciò the in Fi ancia or si vorrebbe una riforma più 
moderata, e che non scavasse un grosso deficit nel tesoro : 
e la proposta del Deputato Glais-Bizoin che orsi discute, 
si couU'iita di sopprimer le zone e sottoporre lui tu le let­
tere del peso di 7 gramme e mezza , quale che sia In di­
stanza , alla tassa uniforme di 20 centesimi che è di già 
stabilii» per la prima zona. Venti centesimi sono il dop­
pio della tassa unica stabilita in Inghilterra, e si crede da 
molti che perchè il tesoro niente perdesse , basterebbe che 
le lettere crescessero d' un conio milioni , e da 120 mi­
lioni eh • sono siale nel 1846 andassero, tenendo conto an­
che di quelle ohe or si ricapitano in contrabando, 11 220 
milioni. Renderemo conto nel prossimo Ballottino delle di­
scussioni che hanno avuto luogo intorno a questa propo­
sta e dell' esilo che ha avuto, 

Iutanlo dopo esaminalo questa questione della riforma 
poslale in relazione alle finanze fa d' uopo alzarsi a più 
euiineiili considera'zìoiii, ed esaminare gli ef'felii che l'a­
gevolazione e la poca spesa del commercio Epistolario 
ha sull' economia della società e sulla sodisfazione dei 
sentimenti umani. Corrioni migliori acque. Lo considera­
zioni che abbiamo a presentare su questo argomento, sono 
però di siffatta importanza che più conveniente crediamo 
lasciar loro lo spazio d'un nuovo articolo. 

Notiamo con piacere un nuovo pregio di clic la capitale 
austriaca s' adorna. Per letlere patenti dell' Imperatore è 
siala creata un accademia delle scienze la quale si com­
porrà di due classi,quella delle scienze matematiche e na­
turali, e quella della storia delle lingue e dell'antichità ed 
è sperabile ebe allo due sezioni se ne aggiungeranno in se. 
guito altre come nell'Istituto di Francia: P accademia a-
vrà 48'socj ordinarj divisi per egual numero fra le due 
classi: 24 almeno ne dovranno abitare a Vienna. Uomini di 
prim'ordine e di fama europea sono stati nominali , 0 tra 
questi sono anche dogi' Italiani come Bordoni Balbi Citta­
della-Vigo d'Arzere Lalms Lilla -In Italia che fu madre o 
nodrice delle accademie come di tanti altri islrumenti 
di civiltà, le più sono venute meno o nuotano pacificaraon-
te ne' Ruscelli : riordinarle non sarebbe a nostro avviso 
già voler l'impossibile, ed anche non sarebbe troppo dorata 
speranza che i dodi d' Italia s'inlendesser tra loro , e a-
jutnndo i governi si formasse un istituto. Si potrebbe 
anche fare che delle quattro o cinque sezioni che compren­
desse , P una iu una capitale d'Ita Ha, l'altra iu altra a-
vesserò seggio. 

Io non so se agli altri giornalisti accade quel che a me, 
quando si ha la fortuna di poter annunciare una rara 
virtù : per me dimentico lo noje dell'arie. Un russo il si­
gnor Rumina ha conceduto subitamente la libertà ai suoi 
servinelle provincie di Nìjnì e di Rìazan e per compire 
P opera della sua carità ha voluto abbandonare a questa 
genie con un lieve canone lu torre che collivavano. Quan­
do si è dipartito dagli uomini che di servi avea falli suoi 
figliuoli, costoro e le popolazioni dei vicini villaggi sono 
accorsi benedicendo intorno all' uom generoso. 

Nel ducalo di Posen però i contadini spinti dalla fame 
e forse da peggior cagione hanno turbalo in molte loca­
lità P ordine publico 0 sono slati rintuzzati dallo armi 
de' soldati e de' cittadini. 

La Regina di Spagna si partirà da Aranjuez e il Re dal 
Pardo e entrambi torneranno a Madrid Si riguarda la cri­
si ministeriale come dilungata per ora; e probabilissima­
mente ora che il caso d'intervento è riconosciuto dalla 
Francia e dall' Inghilterra , le truppe spagnuole penetre­
ranno nel Portogallo ; ed anche le due altro potenze a i ­
teranno ad abbatter la giunta d' Oporto. Si spera cho Sa 
Da Bandeira preverrà e farà la sua sottomissione alla Re» 
gina. Non par che Don Michele sia stalo ad Oporlo o 
se n' è subito dilungato - Ma veramente le cose di Spa­
gna e di Portogallo rassomigliano ad una novella dello not­
ti arabo. Il vero non v' ò quasi mai verisimile e paro una 
favola quel eh' è pure la realtà, l'.UM.LVl. A u. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile. 
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